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                                                                                                PRICE SENSITIVE 

 

Eni: proseguono le azioni di contrasto agli effetti della pandemia 

di Covid-19 e alla conseguente volatilità dei mercati 

Aggiornata la strategia del breve e medio termine: incrementata l’ottimizzazione di 
costi e investimenti; confermati gli obiettivi di transizione energetica e aumentati gli 
investimenti in diversi business legati alla decarbonizzazione. Formulata nuova politica 
di remunerazione degli azionisti. 

 

-Nel 2020 ottimizzazione degli investimenti per 2,6 miliardi di euro (rispetto ai 2,3 miliardi già 
annunciati) e dei costi per 1,4 miliardi di euro (rispetto ai 600 milioni già annunciati) 
-Nel 2021 riduzione dei costi pari a 1,4 miliardi di euro e degli investimenti pari a 2,4 miliardi 
di euro (invece dei 2,5-3,0 miliardi di euro annunciati precedentemente) 
-Rivisto profilo di produzione a circa 2 milioni di barili equivalenti al giorno al 2023, con picco 
al 2025 con circa 2,05 – 2,10 milioni di barili equivalenti al giorno 
-Maggiori investimenti per 800 milioni di euro dedicati ai progetti per bio-raffinerie, 
generazione rinnovabile e crescita dei clienti retail, suddivisi negli anni 2022-2023 

 

San Donato Milanese (MI), 30 luglio 2020 – Eni, al fine di fronteggiare gli effetti della 
pandemia di Covid-19 sul settore energetico in termini di elevata volatilità dei mercati e 
contrazione dei prezzi delle commodity, ha aggiornato la propria strategia del breve e medio 
termine ed elaborato una nuova politica di remunerazione degli azionisti. 
 
L’Amministratore delegato di Eni, Claudio Descalzi, ha commentato:  
“Nel periodo che definisco il peggiore nella storia dell’industria Oil&Gas, colpita dagli effetti 
della pandemia e della “guerra dei prezzi”, la reazione di Eni è stata pronta e radicale. 
Abbiamo predisposto una revisione della nostra strategia di breve/medio termine riducendo di 
8 miliardi di euro gli esborsi per costi ed investimenti nel biennio 2020-21 che ci aspettiamo 
sarà il più critico. Ciò comporterà una variazione del profilo di crescita della produzione 
upstream, mentre gli obiettivi già fissati per gli altri business, che stanno dando prova di 
grande resilienza, potranno essere rilanciati grazie all’allocazione di risorse aggiuntive. 
Completata la revisione della strategia abbiamo quindi ridefinito la nostra remuneration policy 
per adattarla all’attuale scenario, atteso volatile e con prezzi inferiori al precedente. La policy 
è innovativa, perché combina una componente base progressiva parametrata a un Brent di 
almeno 45 $/barile a una componente variabile commisurata alla crescita del prezzo fino a 60 
$/barile, oltre il quale sarà riattivato il piano di buy back. Il dividendo non sarà più un numero 
fisso in un mondo sempre più soggetto a una elevata variabilità, ma sarà funzione dello 
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scenario e dello sviluppo industriale del gruppo che vuole continuare a crescere offrendo un 
rendimento ogni anno competitivo ai propri azionisti”. 
 
Rilancio del piano di attività 
Nel corso dei mesi di marzo e aprile Eni ha provveduto ad una prima revisione delle attività 
programmate per gli anni 2020 e 2021 individuando azioni che, pur mantenendo i più elevati 
standard di sicurezza, permetteranno di contenere la spesa per investimenti e costi.  
La revisione è successivamente proseguita, consentendo di individuare interventi ancor più 
incisivi di razionalizzazione e contenimento degli esborsi di cassa. In particolare, per il 2020 
sono state individuate azioni complessive di ottimizzazione di investimenti e di costi 
rispettivamente per 2,6 miliardi di euro e 1,4 miliardi di euro, con una riduzione ulteriore di 
300 milioni di euro per gli investimenti e di 800 milioni di euro per i costi rispetto a quanto 
comunicato in precedenza. Per il 2021 sono state identificate azioni per complessivi 3,8 
miliardi di euro, di cui 1,4 miliardi di euro per minori costi e 2,4 miliardi di minori investimenti, 
in incremento rispetto ai 2.5-3 miliardi di soli minori investimenti precedentemente comunicati. 
Il 25-30% dei minori costi identificati nei due anni avranno natura strutturale. 
 
Aggiornamento della strategia 
La revisione delle attività per gli anni 2020 e 2021, finalizzata al mantenimento di una solida 
struttura patrimoniale in presenza di uno scenario prezzi depresso ed instabile, ha comportato 
la riprogrammazione di alcune delle attività previste nel piano approvato lo scorso febbraio 
dal Consiglio di Amministrazione. 
Le produzioni di olio e gas sono ora previste raggiungere all’incirca i 2 milioni di barili 
equivalenti al giorno al 2023, arrivando poi a toccare il picco al 2025 con circa 2,05 – 2,10 
milioni di barili equivalenti al giorno. 
Sono al contrario confermati tutti gli altri obiettivi al 2023 riferiti ai business di transizione 
energetica. In particolare la capacità installata di generazione di energia elettrica da fonti 
rinnovabili è prevista raggiungere i 3 GW, mentre i clienti retail gas & power sono attesi 
raggiungere i 10,5 milioni. 
La manovra di investimenti complessiva nel quadriennio 2020-2023 si attesta a 27 miliardi di 
euro, in riduzione di 4,7 miliardi di euro rispetto al Piano originariamente approvato per effetto 
delle azioni decise per gli anni 2020-2021 nel business Upstream. Ai business di transizione, 
ed in particolare a progetti per bio-raffinerie, generazione rinnovabile e crescita clienti retail, 
sono stati viceversa allocati fondi incrementali per 800 milioni di euro suddivisi sugli anni 
2022-2023. L’incremento dei target di crescita per questi business a seguito di questa 
maggiore allocazione di risorse sarà comunicata entro la data della prossima strategy 
presentation. 
Come conseguenza di queste revisioni, gli investimenti “green” rappresenteranno il 17% della 
spesa complessiva nel quadriennio (12% nel precedente piano approvato), raggiungendo il 
26% del totale investimenti nell’anno 2023. 
Si ricorda che lo scorso 4 giugno è stata annunciata la costituzione in Eni SpA di due 

Direzioni Generali. La Direzione Natural Resources valorizzerà in ottica sostenibile il 

portafoglio upstream oil & gas, curando anche le attività di efficienza energetica e i progetti di 

cattura della CO2. La Direzione Energy Evolution curerà l’evoluzione dei business di 

generazione, trasformazione e vendita di prodotti da fossili a bio, blue e green. Questo nuovo 

assetto organizzativo rappresenta un passo fondamentale per la realizzazione della strategia 
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Eni al 2050 che coniuga creazione di valore, sostenibilità dei business e solidità economica e 

finanziaria. 

Infine, lo scorso 6 luglio Eni ha adottato un nuovo scenario che prevede un prezzo Brent di 60 

$/barile in termini reali 2023 rispetto all’assunzione precedente di 70 $/barile. Per gli anni 

2020, 2021 e 2022 il prezzo è previsto rispettivamente a 40, 48 e 55 $/barile (in precedenza 

45, 55 e 70 $/barile). 

La nuova politica di remunerazione degli azionisti 
A fronte del mutato contesto, della sua elevata volatilità e delle azioni messe in atto per 
fronteggiarne gli effetti, Eni rivede la politica di remunerazione degli azionisti al fine di dare 
loro la massima visibilità sulla distribuzione di dividendi e piani di buy back futuri.  
La nuova politica di remunerazione, valida per prezzi Brent annui uguali o superiori a 45 
$/barile, prevede: 

 un dividendo annuo composto da un valore base fissato ora a 0,36 euro per azione,
commisurato ad una media annua del Brent pari ad almeno 45 $/barile, ed una componente
variabile crescente al crescere del prezzo Brent;

 la riattivazione di un piano di buy back da 400 milioni di euro annui per scenari Brent da 61 a
65 $/barile e da 800 milioni di euro annui per scenari superiori a 65 $/barile.

Il valore base del dividendo crescerà in funzione del grado di realizzazione della strategia di 
crescita del Gruppo e sarà rivalutato ogni anno. 
La componente variabile del dividendo è quantificata in funzione della media Brent attesa per 
ciascun anno ed è calcolata come percentuale crescente, tra il 30% e il 45%, del free cash 
flow incrementale generato dallo scenario (+900 milioni di euro ogni +5 $/barile del Brent) per 
prezzi Brent superiori ai 45 $/barile e fino a 60$/barile.   
Il dividendo base di 0,36 euro per azione sarà assicurato anche nel 2020 nonostante la 
previsione ad oggi di un Brent medio annuo di 40 $/barile, e sarà versato per 1/3 con 
l’acconto di settembre 2020 e 2/3 con il saldo di maggio 2021. Per gli anni successivi, in caso 
di uno scenario annuo Brent assunto inferiore a 45 $/barile, si valuteranno le azioni sul 
dividendo base in funzione dell’ampiezza della riduzione del prezzo e della sua durata 
prevista. 
Dal 2021 il dividendo base sarà pagato 50% come acconto e 50% come saldo, mentre la 
componente variabile crescente sarà integralmente pagata insieme all’acconto nell’anno in 
cui si realizzino le condizioni per la sua distribuzione, anche se anticipate rispetto a quanto 
previsto dallo scenario Eni. 
Se applicata allo scenario Brent adottato da Eni, e senza assumere per il momento alcun 
incremento del valore del dividendo base, la nuova politica di remunerazione comporta per 
cassa la distribuzione di un dividendo di 0,55, 0,47, 0,56 e 0,70 euro per azione negli anni dal 
2020 al 2023.  
Un buy back per valori di 400 e 800 milioni di euro per anno sarà eseguito integralmente in 
anni con prezzi Brent previsti compresi rispettivamente tra 61 a 65 $/barile e superiori a 65 
$/barile, rappresentando un ulteriore elemento di crescita progressiva della politica di 
remunerazione. 
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